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3 novembre posto di 
frontiera di Kavkaz (tra Ce- 
cenia e Inghuschezia). Dal- 
la parte cecena almeno 15- 
20mila persone attendono 
da giorni che il passaggio 
sia riaperto dalle guardie di 
frontiera russe. Secondo 
numerose testimonianze la 
colonna dei rifugiati occu- 
pa circa 15 chilometri della 
strada che arriva da Grozny, 
la capitale della Cecenia da 
giorni assediata dalle trup- 
pe russe e sottoposta a mar- 
tellanti bombardamenti ae- 
rei. Il 23 ottobre le autorità 
russe avevano chiuso il cor- 
ridoio dopo che almeno 
180mila ceceni si erano ri- 
versati nella piccola repub- 
blica dell’Inghuschezia 
(140mila abitanti) e solo dal 
primo novembre avevano 
ripreso a far passare camion 
e auto con il contagocce 
(circa un migliaio di profu- 
ghi al giorno). Domenica 31 
è caduta la prima neve e il 
freddo comincia a farsi sen- 
tire. “Mio marito e i miei tre 
figli sono bloccati al di là 
della frontiera - racconta 
Esava - e da quattro giorni 
vivono in auto. Perché 1 rus- 
si non li lasciano passare?”. 
Finalmente un autobus rie- 
sce ad attraversare la fron- 
tiera e una trentina di don- 
ne e bambini, visibilmente 
provati, scendono dal veico- 


i Continua a pag. 8 


27 novembre: manifestazioni interregionali del sindacalismo di base 


L'autunno del nostro 


scontento 


Abbiamo pubblicato sulle pagine di Umanità Nova, seb- 
bene fossimo consapevoli, che non si tratta di una lettura 
facile e gradevole, alcune valutazioni critiche sulla legge 
finanziaria per il 2.000'al fine di fornire ai compagni uno 
strumento di lavoro nell’intervento militante quotidiano e 
di aiutare a comprendere quali siano le linee di azione del 
governo e del padronato. a 

Può essere opportuno fare un breve quadro dei proble- 
mi-che affrontiamo, delle difficoltà che dobbiamo supera- 
re, delle iniziative in campo. 

Come riteniamo sia evidente, la Legge Finanziaria pro- 
segue nella logica di colpire il reddito ed i diritti dei lavo- 
ratori dipendenti anche se lo fa in maniera, come dire, in- 


telligente nel senso che non tocca immediatamente alcuno 
dei diritti che colpisce in maniera da rendere immediata- 
mente evidente ai lavoratori la necessità di mobilitarsi. 
D’altronde, il governo non fa che proseguire su di una stra- 
da tracciata con le precedenti leggi finanziarie contando 
sul fatto che, oramai, nel senso comune è passato il prin- 
cipio che ogni finanziaria non può che colpire le nostri 
condizioni di vita e che, di conseguenza, se non colpisce 
troppo dobbiamo essere contenti. 

Va, al contrario, affermato con forza il fatto che la po- 
litica economica del governo non è il prodotto di scelte 
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| clandestini e 
architettura 
sociale 


Mii 


ANARCHICO 


14 novembre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Morti 


Tredici clandestini curdi muoiono intrappolati nella sti- 
va di un traghetto in fiamme tra la Grecia e l’Italia; una 
donna albanese seppellisce in una spiaggia pugliese la 
figlioletta morta durante la traversata nel tentativo di rag- 
giungere le nostre coste (e viene pure denunciata dalle au- 
torità locali per occultamento di cadavere); alcuni 
marocchini, nascosti su un cargo diretto alla volta di Ge- 
nova, vengono scoperti a poche miglia dalle coste liguri e 
rispediti indietro dopo quattro giorni trascorsi rinchiusi in 
una cella-frigo; un immigrato proveniente dall’est euro- 
peo muore congelato, appeso al carrello di un aeroplano: 
sono solo alcune tra le ultime notizie di questo genere 
apparse sui giornali in quest’ultimo periodo, notizie alle 
quali ormai ci stiamo abituando e che tra poco forse non 
meriteranno più nemmeno l’onore delle-cronache. Di fat- 
to, dopo le navi negriere che trasportavano manodopera a 
basso costo per il nascente capitalismo qualche secolo fa, 


le stive dei moderni traghetti o cargo restano un luogo pri- 


vilegiato nel quale morire per gli sfigati che oggi -a capi- 
talismo ormai pienamente dispiegato - tentano disperata- 
mente di raggiungere l’eldorado occidentale con la legit- 
tima intenzione di ripigliarsi una piccola parte di tutto 
quello che gli è stato depredato nel corso dei secoli: modo 
veramente assurdo di lasciarci la pelle, magari dopo esse- 
re fuggiti da una guerra o una carestia a casa loro. La dif- 
ferenza tra il fatto che prima morivano per essere stati 
costretti a lasciare le loro terre e venire a lavorare da noi, 
mentre ora muoiono per la ragione esattamente opposta, 
non maschera il fatto che tutta la retorica liberista riguar- 
da semmai la libera circolazione delle merci e del denaro, 
ma giammai quella delle persone. 

La gloriosa Europa unita nasce circondandosi di muri, 
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1999 


UMANITA’NOVA 


Contro i pàdroni del 
mondo! Per la 
globalizzazione 

del conflitto sociale 


Sabato 27 novembre, ore 15 
da p.zza Cairoli, vi sarà uno 
spezzone anarchico alla 
manifestazione indetta dai 
sindacati di base contro la 
finanziaria, i tagli alle 
pensioni, la limitazione dei 
diritti sindacali. In quell’oc- 
casione manifesteremo 
contro le politiche liberiste 
a livello mondiale che 
vedranno i rappresentanti 
delle maggiori potenze 
riunirsi per la periodica 
conferenza dell’organizza- 
zione mondiale del commer- 
cio a Seattle dal 29 11 al 3 
12, contro l’ AMI -Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti, contro la produzione 
e vendita di alimenti 
transgenici, contro l’aumen- 
to delle spese militari. 
Gruppo Sciarpanera di 
Alessandria, FAI di Ales- 
sandria, Collettivo Vanzetti 
di Saluzzo, Gruppo “Pietro 
Gori” - FAI di Savona, FAI 
di Chiavari, Federazione 


Anarchica Torinese, Gruppo 


anarchico “Emilio Grassini” 
di Genova e Coordinamento 
Anarchico Genovese. 


Circa una settimana fa, la 
nota organizzazione crimi- 
nale che va sotto il nome di 
Fondo Monetario Interna- 
zionale, ha sciorinato i dati 
sulla disoccupazione mon- 
diale, accompagnandoli ov- 
viamente con delucidazioni 
e ricette sullo sviluppo di 
una corretta economia libe- 
rista. 

La prima cosa da notare, 
ed è forse questa la più pre- 
occupante, è la modalità 
con cui i quotidiani, ad ec- 
cezione di rari casi, hanno 
recepito la vulgata del FMI: 
il Verbo. Sembra, infatti, 
che l’economia sia diventa- 
ta negli ultimi anni non tan- 
to una materia da dibattere 
in base alle differenti posi- 
zioni politiche, sia pur sup- 
portata egregiamente da al- 
tre “dottrine” come la ma- 
tematica, la statistica, la 
sociologia..., ma una scien- 
za esatta! Naturalmente par- 
lo solo dell’economia mo- 
netarista classica. Allo stes- 
so tempo, i nuovi sacerdoti 
internazionali o locali di 
questa scienza hanno assur- 
to il ruolo di vati del Ver- 
bo: all’esattezza, l’econo- 
mia aggiunge un altro termi- 
ne ancora più preoccupan- 
te, ovvero l’oggettività. Se 
parla il presidente della 
Banca d’Italia dice delle 
cose oggettive, se parla un 
qualsiasi sindacalista, an- 
che appartenente ad orga- 
nizzazioni moderate — rifor- 
miste, dice delle cose di 
parte. Questo cambiamento 
culturale, sul modo di “sen- 
tire” comune, spiana la stra- 
da all’ineluttabilità delle 
scelte economiche future, 
che nel mercato del lavoro 
stanno tutte dentro ad una 
parolina magica: flessibili- 
tà. Nel nostro linguaggio, 


| tutt’altro che fiabesco, que- 


sto vuol dire libertà di licen- 
ziamento, contrattazione 
individuale dei diritti, pre- 
carizzazione, incertezza sul 
futuro, aumento dei carichi 
lavorativi, contenimento sa- 


La storia, raramente, co- 
nosce l’ironia. E’ facile far- 
ne sui simboli che cadono, 
però solo se dimentichiamo 
che quel maledetto muro di 
Berlino, che la divideva in 
due, è costato la vita a tanti 
individui che non avevano 
scelto, né intendevano gra- 
dire di essere incarcerati 
dietro e dentro. Il suo abbat- 
timento, indolore, è un atto 
di liberazione qualunque sia 
la realtà odierna, dieci anni 
dopo, ben diversa da come 
un po’ tutti la sognavano 
allora. 

. Ecco, si può fare dell’iro- 
nia sull’ingenuità di chi 
pensava che la sottrazione 
dell’Europa orientale dalle 
grinfie del controllo a di- 
stanza sovietico - e del con- 


trollo ravvicinato dei suoi 


alleati satellitari in Roma- 
nia, Bulgaria, Ungheria, 
Cecoslovacchia e Germania 
Orientale appunto - avreb- 
be spalancato opportunità di 
libertà superiori a quelle 
esistenti o concesse ai po- 
poli “liberi” al di qua della 
cortina di ferro. Tuttavia, 


quando implode un sistema, 


crollano anche quelle che 
sembrano oggi leggi ferree, 
dunque non bisogna lasciar- 


Disoccupazione 


I dati “truccati” del Fondo 
Monetario Internazionale 


lariale, disponibilità ad orari 
prolungati e defatiganti, 
sfruttamento minorile, sfrut- 
tamento indiscriminato del- 
le risorse naturali, impove- 
rimento collettivo, competi- 
tività, distruzione di reti so- 
ciali ecc. 

Ma veniamo ai dati: sem- 
bra che tutto il continente 
europeo, al di là di alcune 
eccezioni rappresentate dai 
Paesi Bassi (Olanda in par- 
ticolare) abbia distrutto 
“posti di lavoro”. Lungi da 
noi difendere l’operato dei 
vari governi, anzi, ma cosa 
vuol dire posti di lavoro? Si 
viene a scoprire, infatti, che 


-il Fondo Monetario Interna- 


zionale abbia utilizzato, 
tanto per fare riferimento 
all’Italia, le fonti Istat, le 
quali si basano puramente 
sul dichiarato e per di più 
in maniera assolutamente 
incompleta: “io sto lavoran- 
do”. In questo modo l’Ita- 
lia ha distrutto in 17 anni 
oltre 600.000 posti di lavo- 
ro. A mio avviso, può anche 
essere che i posti distrutti 
siano ben maggiori, non so- 
lo e non tanto per quelli 
scomparsi o mai emersi, ma 
anche per quelli “dichiara- 
ti” che hanno visto nel cor- 
so degli anni erodere alcu- 
ne garanzie conquistate a 
fatica. Sto parlando dei vari 
processi di esternalizzazio- 
ne produttiva, ad operai li- 
cenziati dalle proprie im- 
prese per essere poi “riac- 
quistati” da cooperative di 
produzione e lavoro come 
soci, al detentori di partita 
Iva, al collaboratori coordi- 
nati e continuativi e così 
via. 


Berlino 1989 - 1999 


I Muri dell’Occidente 


si inghiottire da una filoso- 
fia della storia che detta la 
inesorabilità di ciò che è, di 
fronte alla generosità disar- 
mata di ciò che avrebbe po- 
tuto essere. 

Certamente, allora e in 
quelle realtà in via di libe- 
razione - nel giro di un paio 
di mesi caddero tutti i regi- 
mi filosovietici, con qualche 
confusione sanguinaria solo 
in Romania - l’entusiasmo 
impediva di accorgersi che 
altri muri stavano per esse- 
re costruiti: il trattato di 


Maastricht era in discussio- . 


ne e sarebbe stato approva- 
to l’anno successivo, l’idea 
di Schengen nacque proprio 
per prevenire flussi immi- 
gratori che bucavano le 
frontiere statali sovvertendo 
equilibri nazionalistici - i 
tedeschi orientali, prima di 
recarsi direttamente nella 
loro patria oltre-muro, pas- 
savano attraverso l’Unghe- 
ria - e infine il nafta incom- 
bente consentiva agli USA 


Quando si parla di lavo- 
ro, guarda caso, non si par- 
la mai della qualità del la- 


voro: solo con comparazio-. 


ni statistiche incrociate si 
potrebbe desumere, ad 
esempio, che tipi di lavoro 
sono stati creati nei magni- 
fici Stati Uniti, come sono 
pagati, quanto durano, per- 
ché ogni volta che si licen- 
zia in massa (vedi caso 
ATT) la borsa sale. Se vale 
il concetto “io sto lavoran- 
do”, indipendentemente che 
lo faccia per due giorni, due 
mesi, un anno e con quali 
garanzie ecc. allora do- 
vremmo avere il primato 
dell’occupazione tali e tan- 
ti sono i lavoratori sommer- 
si in Italia. Basta ridefinire 
il tipo di statistiche e così 
accontentiamo pure il FMI. 

Per fornire alcuni dati 
locali sulla creazione di po- 
sti di lavoro, nella provin- 


cia di Torino, ad esempio, 
dal 1993 al 1998 si è passa- 
ti da 90.000 lavoratori “ati- 
pici” a 153.000, così suddi- 
visi: da 22.000 a 42.000 
contratti di lavoro a tempo 
determinato, da 43.000 a 
64.000 contratti di lavoro 
part-time, da 21.000 a 
35.000 contratti di collabo- 
razione coordinata e conti- 
nuativa, da 4000 a 12.000 
soci di cooperative. Nella 
stessa indagine, i lavoratori 
esprimono come preoccupa- 
zioni prioritarie della loro 
condizione lavorativa l’in- 
certezza della continuità, la 
ridotta protezione sociale, 
la modestia dei livelli sala- 
riali e la scarsa capacità di 
controllo sulla propria con- 
dizione lavorativa, sia nei 


termini della contrattazione 


lavorativa che delle norme 
di sicurezza (Fonte Alai- 
Cisl). 


Se poi, accanto al lavoro 
utilizziamo altri dati che ri- 
guardano la qualità della 
vita, magari ci accorgiamo 
che circa il 50% degli sta- 
tunitensi si copre a mala 
pena le spese sanitarie e ci 
sono svariati milioni che 
non se le coprono proprio. 
Oppure si viene a sapere 
che una buona fetta della 
popolazione maschile e 
femminile in età lavorativa 


degli USA alberga comoda- 


mente nelle carceri patrie: 
entreranno questi signori 
nel computo delle statisti- 
che, magari come lavorato- 
ri coatti? 

Se, infine, lo sguardo si 
volge alle politiche econo- 
miche attuate dai paesi del 
sud del mondo sotto la di- 
rezione della banda crimi- 
nale del fondo monetario... 
non ci resta che piangere! 

Pietro Stara 


di innalzare un proprio muro 
sul Rio Bravo al confine con 
il Messico (di lì a pochi 
anni). 

A dieci anni di distanza, 
e svanite le illusioni di ogni 
genere - che una ventata li- 


.bertaria avrebbe non solo 


toccato l’Europa orientale 
ma anche quella occidenta- 
le ne avrebbe beneficiato, 
che i paesi ricchi avrebbero 
aiutato realmente gli amici 
un tempo avversari, che gli 
scambi culturali peraltro 
esistenti avrebbero raffor- 
zato le barriere all’invasio- 
ne mercificante del denaro 
luccicante in cerca di nuo- 
ve ricchezze da prelevare, 
di nuovi sfruttati, di nuovi 
consumatori - oggi ci si 
chiede se le cose dovevano 
andare così. E indubbia- 
mente la risposta, sebbene 
deludente, deve essere nega- 
tiva, a meno di non pensare 
a un qualche dio neoliberi- 
sta che rema contro o a un 
destino crudele che, guarda 


caso, si schiera sempre con 
i vincenti. 

Che la potenza non stia 
dalla nostra parte è palese: 
che però noi siamo dotati di 
idee, progetti, reti e capa- 
cità di mettere in campo 
senza esitazione e senza 
sorpresa allorquando le 
contingenze cristallizzate si 
sciolgono (più o meno) im- 
prevedibilmente, ebbene 
questo è un ragionamento su 
responsabilità che sarebbe il 
caso di fare, non tanto per 
rammaricarsi del passato, 
quanto per attrezzarci a gio- 
care le nostre carte quando 
improvvisamente si apre 
uno spazio in cui i margini 
di manovra, le resistenze, e 
la logica dei “giochi fatti”, 
ancora non trionfante, si 
evidenziano come campo 
aperto di battaglia. Forse la 
miglior riflessione sul de- 
cennio passato che ha visto 
l’innalzamento di tanti muri 


nazionalistici ed economici: 


da far rimpiangere l’ordiné 


prevedibile che regnava a 
Berlino, sarebbe quello di 
lavorare in prospettiva co- 
me se un giorno qualcosa, 
implodendo per ragioni in- 
dipendenti dalle nostre 
azioni, aprisse una voragi- 
ne di senso in cui allora il 
lavoro scuro e defatigante di 
tempi sicuramente non glo- 
riosi acquistasse uno spes- 
sore progettuale o una ca- 
pacità estensiva tale da 
fare deviare l’itinerario pre- 
tracciato e finalmente inter- 
rottosi. 

‘Con quali contenuti e con 
quale prospettiva strategica 
spetta un po’ a noi saperlo 
anticipare, fermo restando 
che la pazienza del gioca- 
tore si vede quando il maz- 
ZO sta per passare di mano 
e si offre l’opportunità di 
rovesciare tavolino e cam- 
biare gioco, sapendo cosa 
altro giocare. 


Salvo Vaccaro 


La vicenda Enel rappre- 
senta l’ennesimo episodio 
dell’euforia collettiva che 
sta trasformando milioni di 
italiani in capitani di ventu- 
ra dell’investimento aziona- 
rio. Questa volta 3,8 milio- 
ni di persone hanno preno- 
tato le azioni, sfracellando 
il record precedente che 
apparteneva a Monte Paschi 
di Siena (2,2 milioni). Il 
Tesoro ha incassato così al- 
legramente 35.000 miliardi 
da destinare all’ammorta- 
mento del debito pubblico, 
cioè al riacquisto dei titoli 
di stato in circolazione, con 
i proventi derivanti dalla 
vendita dei gioielli di fami- 
glia. Anche stavolta non 
sono mancate le critiche: se 
in precedenza si accusava il 
governo di aver venduto a 
basso prezzo aziende reddi- 
tizie o addirittura strategi- 
che, questa volta Amato è 
finito sotto accusa per i 
motivi opposti. In sostanza 
il governo avrebbe giocato 
sporco, perché ha fissato il 
prezzo al massimo della for- 
chetta precedentemente in- 
dicata (3,4 - 4,3 euro) e so- 
prattutto perché ha aumen- 
tato dal 20 al 35% la quota 
dell’azienda scaricata sul 
mercato, comunicandolo a 
cose fatte, cioè ad avvenu- 
ta chiusura dell’opv. Questo 
non è bastato a soddisfare 
tutta la richiesta della clien- 
tela retail (che ha avuto solo 
il pacchetto minimo di 500 
azioni, con un ulteriore pac- 
chetto di 500 attribuito per 
sorteggio al solo 20% dei 
sottoscrittori), ma ha asse- 
gnato più azioni del voluto 
ai fondi istituzionali esteri, 
che hanno subito venduto 
nei primi giorni di quotazio- 
ne e tenuto quindi basso il 
| prezzo iniziale. Immediata- 
mente si è definita l’o.p.v. 
una “delusione” perché i ri- 
sparmiatori non hanno rea- 
lizzato lo sperato guadagno 
derivante dallo spint inizia- 
le (ad esempio Tiscali ha 
“sparato” il 90% il primo 
giorno di quotazione, per 
l’ampio divario tra richiesta 
ed offerta). In realtà occor- 
re ragionare con attenzione 
sulle potenzialità del titolo 
e su tutta la vicenda. 


La privatizzazione del- . 


l’ Enel è un evento significa- 
tivo e paradigmatico. Enel 
è subito diventato il titolo a 


più ampia capitalizzazione ` 


della borsa italiana (oltre 
100.000 miliardi), con un 
peso del 9,2% in Piazza 
Affari, e sarà inserito in tutti 
1 portafogli dei fondi, che 
devono ossessivamente “re- 
plicare” il benchmark di ri- 
ferimento. Entro novembre 
Enel entrerà nel Morgan 
Stanley, entro dicembre nel 
Mib30 e nell’Eurostoxx 50, 
l’indice delle principali 
“blue chip” europee. Si pre- 
vede che i fondi italiani ed 
internazionali debbano 
comprare circa 2 miliardi di 
pezzi per correggere la loro 
attuale situazione di “sotto- 
peso” e riportarsi a bench- 
mark. Nonostante quindi 
l’alto prezzo di collocamen- 
to ed il possibile scivola- 
mento iniziale fin verso i 4 
euro, l’azione ha nel tempo 
delle ampie possibilità di 
recupero. Questo dovrebbe 
facilitare il compito di Me- 
diobanca e Merryl Lynch, 


Forti guadagni per stato e imprese: 25.000 lavoratori in meno 


Enel: segreti e bugie di un 
successo annunciato 


che nei primi giorni hanno 
dovuto svolgere un’intensa 
attività di pompieraggio per 
sostenere il titolo, incollan- 
dolo vicino al prezzo di col- 
locamento. E’ presto dun- 
que per definire il colloca- 
mento Enel come un “bido- 
ne” rifilato dal Tesoro ai ri- 
sparmiatori, rincarato poi 
dalla dichiarazione di voler- 
ne collocare una seconda 
tranche già tra 4 mesi. Il 
prospetto allegato alla sche- 
da di sottoscrizione, che 
ogni investitore dovrebbe 
sempre leggere con atten- 
zione, in realtà raccontava 
tutto di Enel, elencando 
minuziosamente le possibi- 
li fonti d’incertezza dei ri- 
cavi e dei profitti attesi per 
il futuro. 

Istituito con legge 6.12. 
1962 n. 1643, l’Enel nazio- 
nalizzava circa 1.250 azien- 
de e società operanti nel 
settore con il compito di 
“assicurare con minimi co- 
sti di gestione una disponi- 
bilità di energia elettrica 
adeguata per quantità e 
prezzo alle esigenze di un 
equilibrato sviluppo econo- 
mico del Paese”: era la prin- 
cipale realizzazione del 
centro-sinistra, quello di al- 
lora. Il centro-sinistra di og- 
gi si propone, con il Decre- 
to Bersani del 16.3.99 n. 79, 
“una progressiva liberaliz- 
zazione del mercato del- 
l’energia elettrica e un in- 
cremento dei livelli com- 
petitivi”. L’Enel deve quin- 
di rinunciare alla sua posi- 
zione di monopolio e di- 
smettere parte delle sue at- 
tività. Iniziamo dunque ad 
affrontare le principali fon- 
ti d’incertezza per l’Enel 
del futuro. 

1) Produzione. Oggi 
Enel produce il 63% e di- 
stribuisce il 77% dell’ener- 
gia consumata in Italia. Do- 
po scenderà rispettivamen- 
te al 40% ed al 47%. Dovrà 
dismettere 15.000 MW di 
potenza entro la fine del 


2002. Questo significherà 
ridurre del 31% la produzio- 


ne di energia, del 15% i ri- 
cavi complessivi, del 16% il 
margine operativo lordo. In 
cambio della potenza cedu- 
ta, Enel incasserà circa 
8.200 miliardi, perché le 
centrali saranno vendute a 
prezzi di mercato (che a 
loro volta dipenderanno dal 
prezzo atteso dell’energia 
per i prossimi anni). Il rica- 
vato verrà reinvestito nei 
nuovi settori d’attività attra- 
verso cui Enel ha comincia- 
to la diversificazione pro- 
duttiva. 


2) Distribuzione. Il de- 


creto Bersani prevede una 
sola concessione di distri- 
buzione in ambito comuna- 
le. Enel dovrà cedere alle 
municipalizzate (laddove 
esistano) la distribuzione 
dell’energia prodotta o im- 
portata. Si stima che questo 
riguardi 1,6 milioni di clien- 
ti (il 5% del totale) ed il 5% 


dell’energia venduta (pari a 
1.400 miliardi l’anno). Pe- 
raltro il decreto prevede 
perequazioni per compensa- 
re l’obbligo di Enel di distri- 


buire energia nelle aree non 
urbane meno remunerative e 
più costose. 

3) Vendita. Il decreto 
Bersani prevede la defini- 
zione di due clienti-tipo: il 
cliente vincolato ed il clien- 
te idoneo. Il cliente vinco- 
lato è il piccolo consumato- 
re che non ha potere con- 
trattuale e deve rifornirsi 
dal distributore della sua 
zona, ad un prezzo fissato 
nella trattativa tra il forni- 
tore ed una nuova figura 
chiamata “Acquirente Uni- 
co”. Il cliente idoneo è tipi- 
camente il grande utente, 
ovvero la grande impresa o 
un eventuale consorzio tra 
piccole imprese che si asso- 
ciano per spuntare condizio- 
ni migliori. Il cliente idoneo 
può rifornirsi di energia da 
chi vuole, cioè da chi gli 
pratica il prezzo migliore. 
Questo rappresenta per Enel 
una grande fonte d’incertez- 
za, perché con i criteri at- 
tuali i clienti idonei sono il 
18% del totale, ma saliran- 
no al 25% con 1 criteri del 
2002 e possono lievitare ul- 
teriormente con la forma- 
zione dei consorzi. Per Enel 
è impossibile prevedere 
quanti di questi clienti ido- 
nei si rivolgeranno ad altri 
fornitori in futuro. 

4) Prezzo. Il sistema del- 
le tariffe cambierà e 1’ Au- 
thority per l’Energia sta an- 
cora elaborando la nuova 
struttura tariffaria. Per Enel 
si calcola una riduzione ten- 
denziale dei ricavi del 17% 
nei prossimi 4 anni, che la 
società compenserà con un 
drastico taglio dei costi. Si 
è capito che a pagare il 
prezzo principale di questa 
riduzione saranno i lavora- 
tori, già scesi da 103.550 al 


31/12/94 a 81.041 unità il 


30/6/99. La cura Tatò non 
sembra però ancora finita, 
perché sono stati annuncia- 
ti altri 25.000 tagli di per- 
sonale entro il 2004. Que- 
sto ci riporta però ad un’ul- 
teriore fonte di incertezza: 

5) Prepensionamenti. Il 
principale strumento di al- 
leggerimento del personale 
potrebbe bloccarsi nel 2001 


(o anche prima) con l’ipo- 
tizzato intervento del Go- 
verno sulle pensioni. Il fon- 
do previdenziale degli elet- 
trici (gestione speciale den- 


tro l'Inps) è in deficit e per 
consentire il riassorbimento 
(dal 1.1.2000) l’azienda 
deve sborsare nel trienno 
2000-2002 una cifra pari a 
1.500 miliardi annui (oppu- 
re optare per la rateizzazio- 
ne dal 2000 al 2019). Il 
blocco dei prepensionamen- 
ti potrebbe ulteriormente 
aggravare la situazione. 

6) Diversificazione. Per 
compensare la riduzione dei 
ricavi conseguente alle di- 
smissioni, Enel si è buttata 
in nuovi settori. Ha il 51% 
di Wind, la joint venture con 
France Telecom e Deutsche 
Telecom, che a fine agosto 
aveva già un milione di ab- 
bonati. Di recente si è fatta 
cedere dallo stato per 3.100 
miliardi gli Acquedotti Pu- 
gliesi ed altre due società di 
gestione idrica (un settore, 
quello dell’acqua, che pro- 
mette lauti profitti: il prez- 
zo a metro cubo in Italia 
pare sia dieci volte inferio- 
re a quello pagato dai tede- 
schi, con la prospettiva di 
assistere a forti rincari néi 
prossimi anni). Inoltre per 
1.000 miliardi Enel ha com- 
prato da Canal+ il 30% di 
Tele+, per fare finalmente 


decollare anche in Italia il 


fiorente mercato della Pay 
Tv. Questo diversificarsi in 
settori alternativi espone la 
società a rischi nuovi, per le 
incertezze legate a tutte 


| quelle attività che non ap- 


partengono al “core-busi- 
ness”. Tuttavia, forte dei 
suoi 29 milioni di clienti, 
Enel pensa di potre sfrutta- 
re l’effetto “cross-selling”, 
cioè la vendita trasversale 
di servizi in rete, sfruttan- 
do le migliaia di chilometri 
di cavi in fibra ottica che 
Enel ha già posato accanto 
ai suoi cavi elettrici. 

7) Contenzioso legale. 
Enel è una delle società più 
inquinanti ed è parte attiva 
in migliaia di processi, che 
le hanno fatto stanziare in 
bilancio 2.838 miliardi per 
fondo contenzioso e rischi 
diversi. La legislazione am- 
bientale tira in ballo Enel 
su: emissioni nocive, inqui- 
namento delle acque, smal- 


timento dei rifiuti e campi 
elettromagnetici. Nel 1998 
il gruppo ha dovuto spende- 
re 1.809 miliardi per misu- 
re volte a ridurre l’impatto 
sull’ambiente e adeguarsi 
alle misure di legge. Nel 
1999 si prevede una spesa 
di 1.664 miliardi, soprattut- 
to per ridurre l’emissione di 
anidride solforosa e di os- 
sidi di azoto, e per interrare 
i cavi di distribuzione del- 
l’energia elettrica. Ulterio- 
ri spese sono previste per 
ridurre l’impatto ambienta- 
le dei dannosissimi ripetito- 
ri di Wind. 

In sostanza abbiamo rias- 
sunto l’insieme degli ele- 
menti che pesano sul futuro 
di Enel, ma anche gli stru- 
menti che l’azienda intende 
utilizzare per mantenere 
alto, anzi accrescere, il li- 
vello degli utili. Se conside- 
riamo che il costo del lavo- 
ro è in costante riduzione (- 
5,7% nel 1997, -9,1% nel 
1998, - 6,8% nel primo se- 
mestre 1999) e se conside- 
riamo che gli utili sono in 
costante aumento (+49,5% 
nel 1997, + 28,8% nel 1998, 
+ 24,9% nel primo semestre 
1999) abbiamo di che tran- 
quillizzare coloro che han- 
no investito su Enel e smen- 
tire le cassandre che vedo- 
no nero nel suo futuro. In 
conclusione penso che l’in- 
tero evento possa essere 
riassunto così, a seconda 
dei punti di vista: 

1) il governo è contento 
perché quest’anno ha incas- 
sato da Enel circa 39.000 
miliardi (4.421 come divi- 
dendo straordinario e quasi 
35.000 dalla opv), abbas- 
sando sotto il 2% il rappor- 


to deficit/pil e sotto il 115% 


il rapporto debito/pil; 

2) i risparmiatori che 
hanno aderito all’opv trove- 
ranno soddisfazione nel 
tempo perché l’azione sali- 
rà; 

3) i clienti “idonei” rea- 
lizzeranno forti risparmi sui 
costi perché, per loro, la 
bolletta scenderà; 

4) i dipendenti dell’Enel 
pagheranno un duro prezzo 
alla liberalizzazione del 
mercato dell’energia: se ne 
andranno in 25.000 e c’è da 
sperare per loro che gli stru- 
menti “morbidi” siano suf- 
ficienti per coprire l’esodo; 

5) per gli utenti finali 
cambierà poco: è possibile 
che il prezzo per Kw dimi- 
nuisca, ma verrà compensa- 
to dal rincaro delle altri voci 
della bolletta; il mercato 
funziona, ma non per loro, 
che devono pagare anche 
per 1 prezzi più bassi che 
vengono praticati alle azien- 
de: in pratica finanziano 
l’abbassamento di prezzo 
rivolto alla. grande utenza, 
in misura forse maggiore di 
quanto già fanno. 

Non credo siano necessa- 
ri ulteriori commenti. 


Renato Strumia 


UMANITA’NOVA 


\ Firenze: contro- 
vertice 19 - 20 - 21 
novembre 


Una serie di realtà fiorentine 
e toscane hanno deciso di 
organizzare dal 19 al 21 
novembre, negli stessi 
giorni in cui sui riuniranno a 
Firenze Clinton, D’Alema, 
Blair, Jospin, Schoeder, un 
incontro internazionale in 
cui sia possibile confrontare 
le esperienze di chi lotta 
contro il neoliberismo, per 
una alternativa al capitali- 
smo, al mercato, alla guerra. 
Una manifestazione di 
piazza prevista per sabato. 
20 novembre. 

L’incontro sarà articolato in 
una sessione generale, di 
analisi e di dibattito, sui 
processi dell’economia 
globalizzata ed in una serie 
di sessioni specifiche, 
rivolte ad affrontare 
tematiche di lotta ed a 
collegare reti europee che 
già esistono. 

Info: tel. 055/494858 
(chiedere di Maurizio 
Barsella); 

e-mail flmufi@dada.it 


\ Firenze: presenza 
anarchica al 
controvertice del 
19, 20, 21 novembre 


È previsto uno spezzone 
anarchico alla manifestazio- 
ne del 20 (pomeriggio da 
piazza S. Marco) a cui 
partecipano il gruppo FAI di 
Firenze, La Biblioteca- 
Archivio “Fosca Corsinovi”, 
ed altre individualità di 
vicolo del Panico. In 
preparazione di ciò, compa- 


gni federati e non della 


Toscana si riuniscono nella 
sede di vicolo del Panico 2 
sabato 13 novembre alle ore 
16. 


) Reggio Emilia: oltre 
l’internazionalismo... 
Capodanno 
Interstellare 


La Federazione Anarchica 
Emiliana organizza il 
consueto cenone dell’ultimo 
dell’anno, come al solito 
con mirabilie gastronomi- 
che, e quest’anno con 
fantasmagoriche sorprese. 
Questa volta saremo a 
Bagnolo in Piano (RE), ed è 
assolutamente necessario 
prenotarsi, ai recapiti: 
0339-6126066; 0339- 
4018476; 0522-541331. 
mail: 
buenaventura@libero.it 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


14 novembre 1999 


UMANITA’NOVA 


N = 


Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 
precongressuale 
della FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, per i 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne: - la posizione di Fabbri 
e Malatesta; - la rivoluzione 
al giorno d’oggi; 

3) La transizione 

- i modelli di transizione - 
l‘inganno della transizione; 
4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Chiavari: O Rebello 


E’ uscito il periodico di 
informazione libertaria O 

| Rebello (II Ribelle) a cura 
di un gruppo di compagni 
del Tigullio che ha deciso di 
lavorare sul territorio sia sul 
piano della controinforma- 
zione sia su quello dell’in- 
tervento politico e sociale. 
Si intende rilanciare sul 
territorio una presenza 

- anarchica, ormai da tempo 


non più presente sul territo- 


rio in modo organizzato. 

Per contatti, in attesa di 
-aprire una sede. 

Indirizzo provvisorio: O | 
Rebello c/o Roberto Leimer, 
via Garibaldi 296/16, Né 
(Genova). 


Questa volta presentiamo 
uno dei più recenti, anche se 
non proprio nuovissimo, ar- 
chivio dedicato a materiali 
anarchici, esso è anche il 
frutto di un progetto politi- 
co ben preciso, quello del 
TAO, dietro l’acronimo si 
cela un collettivo composto 
principalmente da libertari 
canadesi “The Anarchist 
Organisation” che curano le 
iniziative che si trovano a 
http://www.tao.ca 


La loro pagina di apertu- 


ra si presenta con una gra- 
fica scarna ed essenziale, 
tutta giocata sui principi 
yin-yang del taoismo, ecco 
una parte della presentazio- 
ne dei loro scopi e progetti: 
“Tao Communications è 
una federazione regionale 
composta da individui e col- 
lettivi autonomi. Organiz- 
ziamo reti al fine di difen- 
dere ed espandere lo spazio 
pubblico ed il diritto all’au- 
todeterminazione. Creiamo 
conoscenza attraverso ricer- 
che indipendenti di pubbli- 
co interesse e le distribuia- 
mo liberamente. Promuo- 
viamo attivamente la crea- 
zione di zone di lavoro au- 
togestite ed autonome. Sic- 
come crediamo che l’infor- 
mazione deve essere libera 
operiamo contro le forme di 
organizzazione politiche, 
economiche e culturali ca- 
pitaliste e regolate dal mer- 
cato, tendendo verso una li- 


i Dalla 1° pagina 


“tecniche” ma che risente 
direttamente del rapporto di 
forza fra le classi . Di con- 
seguenza, ogni taglio all’oc- 
cupazione ed alle retribu- 
zioni mediante la leva fisca- 
le va combattuto esattamen- 
te come combattiamo la 
pressione padronale sui luo- 
ghi di lavoro. 

Una considerazione ana- 
loga va fatta sulle privatiz- 
zazioni. E evidente che noi 
non siamo certo fautori del- 
la proprietà statale di impre- 
se e di immobili ma è altret- 
tanto evidente che le priva- 
tizzazioni sono un mezzo 
per passare sotto prezzo ai 
detentori del capitale un pa- 
trimonio accumulato grazie 
alla pressione fiscale sul 
nostro reddito. Questo per 
tacere sull’intreccio di inte- 
ressi fra ceto politico e 
mondo imprenditoriale, in- 
treccio assolutamente com- 
parabile al buon vecchio si- 
stema di tangentopoli nono- 
stante i discorsi moralisti di 
moda. 

Siamo, insomma, di fron- 
te all’agire di un blocco di 
interessi del ceto politico, 


del padronato, dell’alta bu- 


rocrazia statale che prose- 
gue nel saccheggio della 
ricchezza sociale con la 
complicità aperta dell’appa- 
rato sindacale. Ritengo evi- 
dente che è necessaria la 
denuncia aperta dell’azione 


‘di questo blocco sociale, del 


funzionamento delle opera- 
zioni che sta conducendo al 
fine, quanto meno, di dimo- 


berazione internazionale so- 
cialmente giusta ed ecologi- 
camente colorata. Rivendi- 
chiamo l’utilizzo democra- 
tico dei mezzi di produzio- 
ne per aiutarci ad ottenere 
questi risultati. Creiamo 
anche “arte tattica”, intesa 
come quella applicazione 
pratica ed ispirata che ha lo 
scopo di incoraggiare altri 
individui e gruppi autonomi 
ad unirsi alla nostra lotta 
per la democrazia.” 

Nonostante alle orecchie 
di anarchici europei quello 
sopra possa suonare come 
un discorso un po’ “revisio- 
nista”, nelle pagine web di 
Tao si trova una discreta 
quantità di materiale inte- 
ressante. 

Prima di tutto c’è una 
particolare attenzione agli 
eventi di attualità che pas- 
sa soprattutto attraverso la 
lista di discussione “A- 
Infos”, che i lettori di que- 
sto giornale dovrebbero ben 
conoscere, che distribuisce 


in tutto il mondo notizie e- 


commenti in una decina di 
lingue diverse (italiano 
compreso) ed alla quale 
chiunque può iscriversi. 
Ed è proprio la gestione 
delle liste di discussione un 
punto di forza di Tao, il loro 
computer ospita diverse 
mailing list: la già citata “A- 
Infos”, “Anetdev” (una lista 
per discutere delle reti da un 
punto di vista anarchico), ed 


altre decine e decine di li- 
ste a carattere più settoriale. 

I gruppi di lavoro ed i 
progetti esistenti su Internet 


comprendono un lungo 
elenco che comunque va ri- 
portato integralmente per- 
ché meglio di qualsiasi di- 
scorso fornisce un’idea del 
loro lavoro: A-Infos News 
Service, Animal Liberation 
Collective, Communite 
Anarchiste Solidarite, CE- 
STA, Centro Social Liber- 
taire, DAMN, Emma Gold- 
man, Friends of the Lubi- 
con, Guelph Socialists, I- 
AFD Germany, Institute for 
Social Ecology, Libertaire 
Gruppe Hamburg, Media 
Action Group, McLuhan 
Program, Ontario Coalition 
Against Poverty, Ontario 
Public Interest Research 
Group, Socialist Forum, 
Student Activist Network, 
Canadian Environmental 
Network, Tierrechts-Ak- 
tion-Nord, Vegans, Winni- 
peg Rally, North East Zapa- 
tista Solidarity Network. 
A questi vanno aggiunte 
le versioni elettroniche di 
progetti esistenti già in for- 
ma di carta stampata: the 
Anarchives a Toronto based 
Journal, ThiS magazine a 
Canadian Alternative Ma- 
gazine, Arbeiter Ring Pu- 
blishing from Winnipeg, 
Mondragon Bookshop and 
Coffeehouse out of Winni- 
peg, Occupation Pressfrom 


L'autunno de 


scontento 


strare che la statalizzazione 
del movimento operaio è 
perfettamente funzionale ai 
privatissimi interessi della 
borghesia tradizionale e di 
quella di stato legate in un 
osceno abbraccio. 

Noi siamo, come è evi- 
dente, lontanissimi dai con- 
vincimenti politici dei mi- 
lioni di lavoratori che con- 
tinuano a riconoscersi nella 
pratica della sinistra stata- 
lista ma con questi lavora- 
tori, con i quali ci troviamo 
spesso ad agire assieme su 
questioni concrete, è neces- 
sario aprire un confronto 
puntuale sui caratteri sociali 
del ceto politico che riten- 
gono di sostenere e sulla 
necessità di un’azione auto- 
noma delle classi subalter- 
ne. Questo tipo di azione è 
tanto più necessaria in 
quanto il disincanto rispet- 
to alla sinistra statalista, in 
mancanza di una forte pro- 
posta politica di segno liber- 
tario, non può che dare spa- 
zio alla passività o alla de- 
magogia della destra. 

Sul piano sindacale, inol- 
tre, la svendita competitiva 
degli interessi dei lavorato- 
ri da parte di CGIL e CISL 
rischia di rallentare il pro- 
cesso di presa di distanza da 
parte dei lavoratori nei con- 


fronti della burocrazia sin- 
dacale. E, quindi, importan- 
te fare chiarezza sul fatto 
che la disponibilità della 
CGIL a cedere per quel che 
riguarda le pensioni e della 
CISL a fare concessioni sul 
mercato del lavoro ci por- 
teranno, se non vi sarà una 
ripresa significativa di ini- 
ziativa da parte dei lavora- 
tori, a perdere su entrambi i 
terreni a maggior gloria del 
padronato. 

Siamo, credo, in una si- 
tuazione non facile ma, a 
maggior ragione, è necessa- 
rio un impegno puntuale su 
questi terreni dell’area li- 
bertaria in generale e della 
FAI in particolare. 

Sulle iniziative da pren- 


dere per quanto riguarda la 


finanziaria, le pensioni, le 
libertà sindacali si è, nei 
giorni scorsi, realizzato un 
accordo fra diverse realtà 
sindacali: COMU, CUB, 
SdB, Sin Cobas, Slai Cobas, 
USI-AIT ed altri per orga- 
nizzare delle manifestazio- 
ni interregionali sabato 27 
novembre è delle iniziative 
locali nelle settimane prece- 
denti... 
Ritengo che quest’accor- 
do sia un bene come è un 
bene tutto ciò che va nella 
direzione dell’unità, almeno 


Guelph, Ontario, Prince 


Edward Island Propaganda 
Journal, Golus based in 
Montreal, Direct Action 
Solidarity Network based in 
Canada, Critical Mess Me- 
dia from Syracuse, Abatalha 
from Portugal, Freedom 
Press ftom the*-U.k., 
Insurrection from Germany. 

Come si vede materiali 
principalmente canadesi ma 
non solo; accanto a questi 
esistono numerosi altri pro- 
getti nel campo della comu- 
nicazione portati avanti da 
gruppi e collettivi autonomi 
sparsi un po’ ovunque nel 
mondo. 

Una cosa da sottolineare 
è che Tao mette a disposi- 


nostro 


nelle iniziative, del sindaca- 
lismo di opposizione e che 


| sla opportuno operare per- 


ché le iniziative di mobili- 
tazione riescano al meglio. 
Dovremo lavorare perché la 
mobilitazione prosegua tro- 
vando forme di azione più 
efficaci delle manifestazio- 
ni ma questo è una necessi- 
tà da affrontare nel farsi 
dello scontro sociale. 

Il nostro contributo spe- 
cifico non può, comunque, 
limitarsi a sostenere la mo- 
bilitazione ma deve essere 
di stimolo. Mi limito a-se- 
gnalare alcuni temi che nel- 
la discussione dei compagni 
sono emersi: 

- la critica delle illusioni 
sulla natura dello “stato so- 
ciale” che circolano anche 
nella sinistra di opposizio- 
ne ed in ampi settori del sin- 
dacalismo di base. In ma- 
niera chiara va posto l’ac- 
cento sulla natura reale del- 
lo stato sociale e sul fatto 
non è interesse dei lavora- 
tori cercare di tornare ad 
una situazione che ha posto 
le premesse per l’attuale 
offensiva padronale; 

- la denuncia della poli- 
tica del governo che, men- 
tre taglia le spese sociali, 
garantisce i privilegi dell’al- 
ta burocrazia, del padrona- 


zione le sue risorse informa- 
tiche sulla base del princi- 
pio “paga quello che puoi” 
il che vuol dire che è possi- 
bile - ovviamente per dei 
progetti affini - avere a di- 
sposizione della risorse che 
sul mercato vengono vendu- 
te anche a caro prezzo. 
Negli ultimi tempi il col- 
lettivo organizzatore si è 
affiliato all’IWWW ed è 
sempre alla ricerca di vo- 
lontari che possano aiutare 
con il loro lavoro e le loro 
conoscenze il progetto; un 
progetto che - occorre pre- 
cisarlo - si basa su compu- 
ter come quelli che alcuni di 
noi utilizzano a casa. 
A-chip 


to, delle sue clientele ed 
accresce le spese militari e 
quelle per i corpi di polizia. 
Si tratta di un tema di stra- 
ordinaria importanza, il no- 
stro antistatalismo va dife- 
so, argomentato, portato al 
confronto senza alcuna ti- 
midezza; 

- la valorizzazione del 
legame fra lotta sindacale 
indipendente e critica al 
militarismo, alla crescita 
delle spese per l’esercito, 
all’intervento dei “nostri” 
soldati all’estero ecc.; 

- la pratica della solida- 
rietà a livello nazionale ed 
internazionale. Penso, solo 
per fare un solo esempio, 
alla dura situazione che vive 
la SAC svedese ma si tratta 


‘di un principio generale; 


Sono solo alcune delle 
questioni sulle quali va po- 
sta la nostra attenzione ed 
il nostro impegno. Ovvia- 
mente non vanno solo sol- 
levate in occasione della 
mobilitazione del 27 no- 
vembre ma questa mobilita- 
zione può essere l’occasio- 
ne per porle all’attenzione 
di un’area sociale che può 
essere particolarmente sen- 
sibile a questi temi. 


CMS. 


TOLOSA: CONVEGNO 
SULL’ANARCHISMO 

Si è tenuto a Toulouse, 
nel giorni 27, 28, 29 otto- 
bre, presso l’università Le 
Mirail, il preannunciato 
convegno “L’anarchisme a- 
t-il un avenr?” organizzato 
dall’ Atelier de Création Li- 
bertaire di Lyon, dal Griphi 
di Toulouse con il sostegno 
di diverse organizzazioni 
libertarie attive nel campo 
culturale. 

Sono state tre giornate 
intense, con lavori plenari e 
seminari, cui hanno parteci- 
pato decine di relatori pro- 
venienti non solo dall’Euro- 
pa, ma anche dall’ America 
Latina, è stato seguito con 
attenzione da centinaia di 
partecipanti, per la maggior 
parte giovani (non saprei 
valutare la percentuale di 
“studenti” rispetto ai com- 
pagni “veri e propri”). Tut- 
to era organizzato puntual- 
mente - grazie alle esperien- 
ze precedenti dell’ACL 
compiute a Grenoble negli 
anni passati - e i locali 
modernisti dell’Università 
hanno facilitato il resto. 
Buona anche la presenza di 
banchetti con la stampa e 


Dal 29 novembre al 3 di- 
cembre si svolgerà a Seattle, 
negli Stati Uniti, una confe- 
renza dell’OMC - Organiz- 
zazione Mondiale del Com- 
mercio - in cui saranno di- 
scussi accordi che sono de- 
stinati a peggiorare le con- 
dizioni di vita dei più poveri 
sia al nord che al sud del 
pianeta e a produrre un’ ul- 
teriore distruzione dell’am- 
biente. Contro questa confe- 
renza si svolgerà a Seattle 
un contro-vertice e un po’ 
ovunque nel pianeta vi sa- 
ranno manifestazioni di pro- 
testa. Pubblichiamo di se- 
guito alcuni brani dell’ap- 
pello fatto circolare nelle 
ultime settimane in più lin- 
gue attraverso la rete tele- 
matica a-infos. 

La prossima settimana 
pubblicheremo una scheda 
sull’OMC, un elenco delle 
manifestazioni previste a li- 
vello mondiale e un articolo 
sulle questioni che verranno 
discusse a Seattle. 


Attivisti di vari gruppi e 
movimenti in tutto il mon- 
do stanno discutendo, col- 
legandosi e organizzandosi 
per una giornata internazio- 
nale di azione il 30 novem- 
bre. Quel giorno, funziona- 
ri di 150 governi si incon- 
treranno a Seattle per la 3a 
conferenza della Organizza- 
zione Mondiale del Com- 
mercio (OMC), nella quale 
decideranno nuove politiche 
che intensificheranno ulte- 
riormente lo sfruttamento 
del pianeta e della gente da 
parte del sistema capitalisti- 
co mondiale. Quindi, si ten- 
| terà di far passare una nuo- 
va versione dell’ Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti (Multilateral Agre- 


l’editoria libertaria (non 
solo francese). 

Il titolo del convegno 
comprendeva una provoca- 
zione implicita, nel senso 
della sfida mortale a una 
epoca che sembra aver de- 
sStituito di senso i valori su 
cui affonda l’anarchismo: 
disinteresse, solidarietà, 
uguaglianza e via dicendo. 

Indubbiamente, nessuna 
legge “scientifica” garanti- 
sce l'immortalità dell’anar- 
chismo per come lo abbia- 
mo ereditato da Kropotkin 
e Malatesta (per citare i più 
grandi). Forse non è nem- 
meno auspicabile una auto- 
riproduzione per “copia 
conforme”, e comunque la 
riflessività interna è condi- 
zione indispensabile per 
andare avanti senza imbal- 
samarsi né smarrire il filo 
della memoria. 

Fortunatamente, il bari- 
centro del convegno ha re- 
gistrato un peso predomi- 
nante del taglio storico (con 
un apprezzato intervento di 
Franco Bertolucci), inteso a 
districarsi tra classicità e 
innovazione. Ma spazio 
hanno avuto dibattiti e ri- 
flessioni su temi diversi 


Giornata Internazionale di Azione del 30 Novembre 


Contro l’ Organizzazione 
Mondiale del Commercio 


ement on Investment, MAI), 
rafforzare i diritti di pro- 
prietà intellettuale e una ul- 
teriore neoliberalizzazione 
attraverso un nuovo ciclo di 
incontri sul libero commer- 
cio. 

Una coalizione di attivi- 
sti di sinistra si è formata a 
Seattle per allestire azioni 
contro la conferenza, e 
gruppi di attivisti in tutto il 
mondo intendono converge- 
re sulla città. Nel frattem- 
po, vari gruppi di base si 
preparano ad agire nelle ri- 
spettive regioni del mondo, 
ravvisando nel sistema capi- 
talistico, basato sullo sfrut- 
tamento della gente, delle 
società e dell’ambiente per 
i] profitto di pochi, la causa 
prima degli attuali problemi 
sociali ed ecologici. 

In vista di tali eventi, in- 
vitiamo tutte le comunità, 
gruppi di base e individui 
favorevoli in tutto il mondo 
a organizzare il 30 novem- 
bre secondo modalità deci- 
se localmente azioni, prote- 
Ste e feste contro il sistema 
capitalistico. La nostra si- 
multanea trasformazione 
dell’ordine sociale capitali- 
stico in tutto il mondo - nel- 
le strade, nei quartieri, nei 
campi, nelle fabbriche, ne- 
gli uffici, nei centri com- 
merciali, nei distretti finan- 
ziari ecc. - contribuirà a uni- 
ficare lotte separate e a co- 


struire strutture sociali ed 


quali l'economia, la politi- 
ca, le comunicazioni di 


massa, le nuove tecnologie. 


L’ultima sessione ha visto 
la metamorfosi, a seguito 
dell’intervento conclusivo 
di Mimmo Pucciarelli che 
ha sondato sociologicamen- 
te immaginario e la prati- 
ca contemporanee del- 
l’anarchismo militante (con 
modelli schematici che sin- 
tetizzano statisticamente 
una pluralità di esperienze 
e di vissuti), in una sorta di 
assemblea in cui si sono 
confrontate le diverse ani- 
me del movimento francese, 
che sembra godere di buo- 
na salute. 

Da una simile iniziativa, 
che voleva far sentire il re- 
spiro culturale della presen- 
za libertaria e anarchica in 
una città non dispersiva 
come Toulouse, carica di 
significativi ricordi per la 
nostra memoria storica (gli 
esuli spagnoli del 1939 tro- 
varono qui rifugio), non è 
lecito trarre bilanci, bensì 
solo l’incentivo ad ulteriori 
occasioni di confronto, ma- 
gari più mirate, più circo- 
scritte e più correlate alle 
poste in palio oggi nella 


economiche alternative fon- 
date sulla cooperazione, 
sulla sostenibilità ecologica 
e sulla democrazia dal bas- 
SO. 

Questo invito è fatto nel- 
lo spirito di continuazione 
del processo di costruzione 
di un forte, risoluto e crea- 
tivo movimento di base con- 
tro le istituzioni economi- 
che e politiche del capitali- 
smo. Infatti, come ci rendia- 
mo conto che nessuna que- 
stione è isolata, sia essa lo 
sfruttamento dei lavoratori, 
la rovina economica degli 
agricoltori, i programmi di 
‘sviluppo’ che fanno slog- 
giare le popolazioni indige- 
ne o la distruzione del no- 
stro ambiente, così ci ren- 
diamo anche conto che dob- 
biamo agire insieme e uni- 
ficare le nostre lotte contro 
le istituzioni sociali, politi- 
che ed economiche del si- 
stema capitalistico. Solo un 
movimento forte e unito di 
gruppi di base che lottano al 
di fuori di queste istituzioni 
e cercano di realizzare il 
cambiamento direttamente 
attraverso la loro azione 
autonoma può dissolvere i 
loro poteri e costruire un 
ordine sociale migliore fon- 
dato sull’organizzazione dal 


‘basso. | 4 
La giornata mondiale di 


azione del 30 novembre 
sarà organizzata in maniera 
non-gerarchica, come una 


conflittualità sociale, nella 
progettualità politica, nel- 
l’immaginario postmoderno 
del secolo a venire. 

Salvo Vaccaro 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
EMILIANA - GITA 
INTERNAZIONALISTA 
TUTTI DA BAKUNIN! 
Domenica 3lottobre un 


pullman organizzato dalla. 


Federazione Anarchica 
Emiliana ha portato 50 com- 
pagni/e (presenti anche due 
delegazioni dalla Romagna 
e dalla Toscana) in visita ai 
luoghi della permanenza di 
Michail Bakunin nella Sviz- 
zera italiana, e dell’attuale 
movimento libertario di 
quelle zone, ospiti dei com- 
pagni delle edizioni La Ba- 
ronata e del CSOA Il Moli- 
no. 

La prima tappa è stata a 
Capolago, per vedere il lo- 
cale del Congresso Sociali- 
sta Anarchico che Malatesta 
e compagni tennero nel 
1892, e delle Edizioni Elve- 
tiche di risorgimentale me- 
moria. Dopo la breve sosta 
a Lugano, primo punto d’ar- 
rivo per tutti gli esuli delle 
varie persecuzioni politiche 
nello Stivale, i nostri ospiti 
ci hanno condotto a vedere 
la vecchia sede del CSOA 
Il Molino, incendiato dai 
fascisti, perseguitato dalle 
istituzioni, e costretto a 
spostarsi in una posizione 
più decentrata (Canobbio), 
che però non gli impedisce 


rete decentralizzata e infor- 
male di gruppi autonomi che 
lottano per la solidarietà e 
la cooperazione usando for- 
me organizzative non-auto- 
ritarie. Esempi di azioni 


immaginabili sono: feste di 


strada, scioperi, distribuzio- 
ne di volantini, teatro di 
strada, picchetti, dimostra- 
zioni, occupazioni di uffici, 
blocchi stradali e interruzio- 
ni di attività, comizi, appro- 
priazione ed eliminazione di 
beni di consumo di lusso, 
pedalate di massa, esposi- 
zione di striscioni, sabotag- 
gio, danneggiamento o in- 
terferenza con infrastruttu- 
re capitalistiche, carnevala- 
te, appropriazione di ric- 


di sviluppare ancora varie 
attività, fra cui il pranzo 
conviviale (con scambio 
culturale culinario) che ci è 
stato offerto lì. 

Nel pomeriggio, visita 
guidata al museo del Monte 
Verità sopra Ascona, luogo 
con una splendida vista sul- 
la parte settentrionale del 
Lago Maggiore, sede già dal 
secolo scorso di innumere- 
voli esperimenti comunita- 
ri, operati nella maggior 
parte dei casi da gruppi 
razionalisti ed antroposofi- 
ci, ma teatro anche del pas- 
saggio e dell’attività di 
anarchici, fra cui Erich 
Muhsam. 

Poco lontano, abbiamo 
potuto ammirare, dalle rive 
del lago, l’invidiabile com- 
plesso della Baronata, asilo 
degli ultimi due anni di vita 
di Michail Bakunin, che co- 
munque, al di là di questa 
parentesi, aveva stabilito da 
molti anni il suo rifugio e 
“base operativa” fra un ten- 
tativo rivoluzionario e l’al- 
tro, nella vicina Locarno. 

La giornata si è conclusa 
con la bicchierata di saluto, 
di nuovo al CSOA il Muli- 
no, e con un caloroso rin- 
graziamento ai compagni 
svizzeri, in particolare le 
nostre “guide” Edy e Peter. 

La prossima escursione 
Sarà in primavera sul litora- 
le toscano per un saluto a 
Pietro Gori. 


Mucca Lilla 


chezza capitalistica e sua 
restituzione al popolo lavo- 
ratore, distribuzione gratui- 
ta di cibo, fiere campiona- 
rie simulate, cortei, musica, 
danza, azioni di solidarietà, 
dichiarazioni di indipenden- 
za dal capitalismo mondia- 
le e dai governi autoritari, 
formazione di comitati civi- 
ci di base e riunioni fuori dai 
municipi, organizzazione di 
alternative economiche, co- 
me cooperative di lavorato- 
ri che offrono prestiti senza 
interessi al di fuori delle 
banche, recupero di spazi 
(strade, terre demaniali, 
centri direzionali, ecc.) per 
vivere, giocare, ecc. - distri- 
buzione gratuita di giornali 
controllati dai cittadini. 
Info: N30 c/o IWW, 
5215 Ballard NW Seattle, 
WA. 98107 (206)706- 
6250; http:// 
www.seattlewto.org/n30 
http://www.ainfos.ca/ 
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Torino 3 e 4 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 3 e 4 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23,24 e 25 aprile 
2000. 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


4) Bassano: film 


Venerdì 12 novembre alle 


20,30 presso il Cinema- 


Teatro Remondini, a 
Bassano (VI) vi sarà una 
videoproiezione del film 
“Ormai è fatta!” di Enzo 
Monteleone (Italia 1999), 
con Stefano Accorsi e 
Francesco Guccini. Seguirà 
un dibattito sul caso di 
Horst Fantazzini, alla cui 
vita il film si ispira, detenu- 
to da oltre trent’anni per 
rapine con pistole giocatto- 
lo. Partecipano: Giuliano 
Capechi, direttore della 
rivista “Liberarsi dalla 
necessità del carcere” e 
Patrizia Diamante compagna 
di Horst Fantazzini. Gruppi 
Organizzatori: Circolo 
libertario “Carlo Pisacane”, 
Cineforumottanta, Associa- 
zione il Cerchio. 


Il Circolo dei Libertari 
“Carlo Pisacane” e la 
Biblioteca sociale “Tullio 
Francescato” hanno sede in 
via Folo 7 a Bassano: orari 
di apertura della Biblioteca: 
venerdì e sabato ore 16/19; 
tel/fax 0424 382431. 
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Firenze: Anarcord, 
vent’anni di Vicolo 
del Panico 


La mostra “La menzogna 
religiosa”, libero pensiero e 
anticlericalismo nell’Italia a 
cavallo del secolo (1878 - 
1928), resterà aperta fino a 
sabato 13 novembre dalle 
16 alle 20, giorno in cui si 
svolgerà anche una serata 
anticlericale con Francesco 
Fricche e Donato con le sue 
canzoni a partire dalle ore 
18, poi cena sociale. Il tutto 
in Vicolo del Panico 2. 
Circolo Anarchico 


Firenze: anarcord 2 


Sabato 20 novembre al 
centro sociale “La Villa” in 
via Salvi Cristiani 8, dopo 
la consueta cena sociale, 
concerto rock-blues con 
“Carcinacci” e Electric 
Lizard”. À 


Pisa: cercasi sede 


Lo “Spazio Libertario” di 
Via Fucini 18 a Pisa, che 
negli ultimi cinque-sei anni 
aveva ospitato varie iniziati- 
ve, mantenendo viva la 
presenza anarchica in città 
rischia di chiudere perché la 
proprietà si é rifiutata di 
rinnovare il contratto di 
affitto (scaduto prima 
dell’estate) a causa dell’ atti- 
vità non proprio istituziona- 
le che si svolge nella sede. 
Nonostante la voglia di 
resistere, la chiusura forzata 
potrebbe essere solo 
questione di giorni, invitia- 
mo quindi a non considerare 
più valido l’indirizzo per la 
spedizione della corrispon- 
denza. 

I compagni e le compagne 
dello “Spazio Libertario” 


Verona: Biblioteca 
Giovanni Domaschi 


Spazio culturale anarchico 
Via S. Chiara, 7/a - 37129 
Verona. Aperta ogni Sabato 
dalle 16,30 alle 19,30 
Importante: per corrispon- 
denza c/o Kronstadt, C. P. 
516, 37100 Verona 


Torino: contro tutti 
gli eserciti! 


Venerdì 12 novembre ore 
21 film: “Orizzonti di 
Gloria” di Stanley Kubrick 
Federazione Anarchica 
Torinese, C.so Palermo 46 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


IL MODO DI PRODUZIONE 
CAPITALISTICO, LA SUA 
PLASTICITÀ SOCIALE E 
DELLE SUE INTERNE 
RIVOLUZIONI 


La tradizione rivoluzio- 
naria ottocentesca, che ha 
influenzato per molti versi 
anche la sinistra antistitu- 
zionale del nostro secolo, 
poneva l’accento sull’oppo- 
sizione fra conservazione e 
progresso e vedeva nella 
borghesia una classe socia- 
le che, pur avendo avuto nel 
passato un ruolo rivoluzio- 
nario, difendeva ormai un 
ordine sociale decadente al 
quale le classi subalterne si 
opponevano in quanto por- 
tatrici della possibilità di un 
ordine sociale superiore. 
Nelle sue forme estreme 
quest’orientamento portava 
ad un’attitudine apologetica 
nei confronti dello sviluppo 
capitalistico ma anche nel- 
le componenti più avvertite 
del movimento operaio agi- 
va la fiducia nel fatto che la 
storia andava nella direzio- 
ne della rivoluzione socia- 
le. L’incapacità del movi- 
mento operaio ad opporsi 
efficacemente alla prima 
guerra mondiale, il fascismo 
e lo stalinismo sono stati 
una secca smentita di ogni 
visione progressista della 
storia ed hanno reso neces- 
sario ripensare in forme 
nuove la stessa questione 


della rivoluzione. 


Non è questa la sede per 
sviluppare una riflessione 
sulla teoria rivoluzionaria, 
ritengo però che sia neces- 
sario porre l’attenzione su 
due caratteristiche del modo 
di produzione capitalistico: 

O il suo carattere di re- 
lazione sociale in continua 
evoluzione. Ogni forma di 
resistenza delle classi su- 


‘balterne, ogni lotta, ogni 


comportamento disfunzio- 
nale alla produzione non 
viene semplicemente re- 
pressi ma, accanto alla re- 
pressione, vi è una capa- 
cità di adattamento e modi- 
ficazione dell’organizzazio- 
ne del lavoro, delle tecno- 
logie, della gerarchia azien- 
dale. Non vi sono, insomma, 
due eserciti schierati l’uno 
di fronte all’altro ma forze 
che si modificano recipro- 
camente in maniera soven- 
te inconsapevole; 

O il fatto che si danno, 
quando una massa adegua- 
ta di modificazioni del pro- 
cesso di produzione si è 
data, vi sono dei veri e pro- 
pri salti di paradigma, delle 
rivoluzioni interne al modo 
di produzione capitalistico 
stesso. I lavoratori subalter- 
ni si trovano di fronte ad 


Dibattito 


un’organizzazione produtti- 
va che incorpora le loro pre- 
cedenti pressioni e che, per 
certi versi, spiazza la loro 
azione e, soprattutto, la loro 
cultura politica e sindacale 
tradizionale. 
Considerazioni analoghe 
si possono fare per la mac- 
china statale e per la strut- 
tura sociale più generale. 


UNIFICAZIONE 
TENDENZIALE 
DEL MERCATO MONDIALE 


Il crollo del blocco a ca- 
pitalismo di stato, che può 
essere legittimamente con- 
siderato una forma di nazio- 
nalismo economico che si 
pretendeva socialista, è un 
esempio, di straordinaria 
rilevanza, di rivoluzione 
non, ovviamente, nel senso 
dell’affermazione di una 
società senza classi ma, ap- 
punto, in quella di un pro- 
cesso di distruzione di un 
segmento dell’economia 
mondiale e di rilancio del- 
l’accumulazione capitalisti- 
ca su nuove basi. 

L’universo sociale che si 
è affermato sulle macerie 
del blocco sovietico ha 1 
caratteri di una società post- 
bellica senza che vi sia sta- 
ta effettivamente una guer- 
ra nel senso tradizionale del 
termine. L’integrazione di 
quest’area produttiva nel- 
l'economia occidentale 
sembra determinare un’eco- 
nomia mondiale unificata e 
quella situazione che molti 
definiscono globalizzazio- 
ne. 

Non va, comunque, sot- 
tovalutato il ruolo degli stati 
nazionali e dei blocchi di 
stati nella definizione del 
mercato stesso. Vi è, infat- 
ti, una tensione fra diverse 
esigenze delle classi domi- 
nanti: 

O quella di garantirsi il 
massimo profitto possibile 
sostando i capitali finanziari 
e le attività produttive sulla 
base del costo della forza 
lavoro e della redditività 
degli investimenti; 

O quella di mantenere 
forme di coesione sociale 
attraverso un’azione politi- 
ca dall’alto; 

O quella di rendere non 
distruttive a livello globale 
le contraddizioni fra i diver- 
si gruppi di potere capitali- 
stici e statali. 

In altri termini, l’idea che 
siamo di fronte ad un capi- 
talismo mondiale unificato e 
che gli apparati statali non 
giochino alcun ruolo rile- 
vante è profondamente ér- 
rata come dimostrano gli 
interventi militari che si ri- 
petono e le tensioni latenti 
fra potere imperiale statuni- 
tense e stati e blocchi di sta- 
ti che questo potere devono 
subire. Lo stesso mercato 
mondiale è, in realtà, defi- 
nito sulla base della capa- 
cità di controllo politico dei 
diversi gruppi di potere. 


LA SCOMPOSIZIONE 
DELLA TRADIZIONALE 
STRUTTURA 

DELLA FORZA LAVORO 


Il discorso dominante 
pone l’accento, da questo 
punto di vista, sugli effetti 
dell’innovazione tecnologi- 
ca. Saremmo di fronte ad 
una rivoluzione produttiva 
basata sulla fine dell’orga- 


nizzazione fordista del la-. 


voro, della catena di mon- 
taggio, del lavoro esecutivo 
e si starebbe affermando un 
modello produttivo basato 
sulla partecipazione ed il 


coinvolgimento dei lavora- 
tori. I lavoratori produttivi 
stessi, oltre a diventare una 
quota modesta della popo- 
lazione, sarebbero sempre 
più trasformati in collabora- 
tori dell’azienda cointeres- 
sati alle sue sorti. 


A questa favola bella 


corrispondono fatti precisi 
alquanto diversi: 

O il prolungarsi, su base 
mondiale,'della durata del- 
la giornata lavorativa; 

O l’accresciuta concor- 

renza fra segmenti della 
working class su base na- 
zionale ed internazionale 
con l’effetto di una riduzio- 
ne secca del salario reale; 
-= O abbandono delle po- 
litiche “sociali” da parte dei 
singoli stati nazionali a 
fronte dell’insostenibilità, 
dal punto di vista capitali- 
stico, dei loro costi; 

O un più stretto control- 
lo sul lavoro salariato. 

Dobbiamo, però, doman- 
darci quali siano le trasfor- 
mazioni sociali reali sulla 


cui base il discorso domi- ‘ 


nante sembra trovare un 
fondamento. Molto schema- 
ticamente, possiamo indivi- 
duarne alcune. 

O l’aumento del peso del 
capitale finanziario compor- 


ta l’accrescersi del numero 
dei cittadini che entrano nel 
mercato azionario. Basta 
pensare, per quel che ri- 
guarda l’Italia (uno dei pa- 
esi industriali meno caratte- 
rizzati dal peso della Bor- 
sa), allo straordinario nume- 
ro di persone che hanno ac- 
quistato azioni delle grandi 
imprese statali privatizzate 
o semiprivatizzate. Si trat- 
ta, in realtà, di una massa 
di acquirenti di piccole 
quantità di azioni, nondime- 
no l’utopia del capitalismo 
popolare sembra realizzar- 
si; 


O per quel che riguarda 
paesi come gli Stati Uniti, 
si parla già da decenni, di 
un capitalismo dei Fondi 
Pensione riferendosi al fat- 
to, appunto, che i principali 
operatori sul mercato finan- 
ziario sono i Fondi Pensio- 
ne stessi. Si sarebbe, sem- 
pre secondo il discorso do- 
minante, realizzata una de- 
mocratizzazione del capita- 
lismo che sarebbe control- 
lato dai lavoratori attraver- 
so i loro risparmi, forzati, 
investiti in azioni. Nella re- 
altà, questa destinazione del 
risparmio previdenziale le- 
ga le sorti di una quota del 
salario all’ andamento del- 
l economia capitalistica in 
maniera stretta e non vi è, 
né vi potrebbe essere, alcun 
controllo sull’economia da 
parte dei lavoratori nono- 


Le rivoluzioni del capitale e la 
rivoluzione contro il capitale 


stante i deliri a questo pro- 
posito di alcuni settori del- 
la sinistra neoriformista; 

O l’introduzione, per 
quel che riguarda l’organiz- 
zazione del lavoro nelle 
grandi aziende, di forme di 
“partecipazione” dei lavo- 
ratori. Siamo di fronte ad un 
classico esempio di rove- 
sciamento ideologico dei 
dati di realtà: il passaggio 
da classiche forme di con- 
trollo rigido sull’erogazione 
della forza lavoro ad un 
controllo gestito in maniera 
flessibile e, in parte, impo- 
sto ai lavoratori stessi vie- 
ne presentato come il supe- 
ramento del carattere dispo- 
tico dell’organizzazione ca- 
pitalistica del lavoro. Basta 
un minimo di inchiesta sul- 
le concrete condizioni di 
lavoro per rendersi conto 
che siamo di fronte ad una 
pressione delle aziende per 
aumentare la produttività 
del lavoro e che di questo 
fatto i lavoratori sono ragio- 
nevolmente coscienti anche 
se, di norma, non sono, im- 
mediatamente, in grado di 
reagire in maniera efficace 
a questa pressione; 

O il decentramento pro- 
duttivo vede una miriade di 
figure di lavoratori apparen- 
temente autonomi o, co- 
munque, diversi dal tradi- 
zionale lavoratore normato 
(membri di cooperative, la- 
voratori autonomi parasu- 
bordinati, lavoratori interi- 
nali, precari, lavoratori a 
tempo determinato, lavora- 
tori atipici, lavoratori con 
contratti di formazione, la- 
voratori in nero ecc.). Que- 
sto universo sociale vive 
problemi immediati parzial- 
mente diversi da quelli che 
affrontava la working class 
nei passati decenni. Basta, 
comunque, ricordare che, 
fatte salve alcune eccezio- 
ni, si tratta di un segmento 
della forza lavoro che vive 
condizioni di sfruttamento 
particolarmente dure e che, 
dal nostro punto di vista, il 
problema immediato da af- 
frontare non può che essere 
quello di operare per l’uni- 
tà dei lavoratori nella dire- 
zione di ottenere condizio- 
ni omogenee al meglio di 
salario e di lavoro. 

Su quest’ordine di que- 
stioni è, a mio parere, ne- 
cessario approfondire il 
confronto, soprattutto per 
quel che riguarda le propo- 
ste concrete di intervento. 


Cosimo Scarinzi 


Saluti a tutti, 

leggo ogni tanto la vostra 
rivista, e ho trovato un arti- 
colo che riguarda l’elettro- 
smog (U.N. n. 34) che mi ha 
“incuriosito” molto e sul 
quale volevo fare alcune 
considerazioni. 

La prima parte dell’arti- 
colo è condivisibile ma per 
quanto riguarda la seconda 
invece ho forti dubbi. 

Sarebbe giusto che i limi- 
ti dei campi elettromagneti- 
ci prendessero in considera- 
zione l’assorbimento sul 
corpo umano e non valori 
istantanei di campo ma da 
lì a dire che siamo cave da 
laboratorio oppure che i 
campi elettromagnetici sia- 
no fattori determinanti per 
l’insorgere dei tumori ce ne 
passa. 

Nell’articolo avete scrit- 
to: “Infatti se è vero che vari 
istituti di ricerca, in Svezia, 
negli USA, ecc., hanno ve- 
rificato l’esistenza di alte- 
razioni cellulari ed 
nitarie su alcuni soggetti 
esposti, se è vero che tumori 
e leucemie sono stati indot- 
ti in animali sottoposti al 
trattamento elettromagneti- 
co, tutto questo non basta 
perché manca la “certezza” 
scientifica basata su uno 
studio sistematico su vasta 
scala (quanti? Migliaia? Mi- 
lioni? insomma quanti?).” 

Le alterazioni cellulari 
sono avvenute in seguito 
all’esposizione di campi 
elettromagnetici di quale 
intensità? Questo non è un 
dettaglio. 

Non potete dire che le 
onde eletromagnetiche sono 
dannose a qualunque inten- 
sità perchè la cosa non e” 
vera! 

Considerando che non si 
conoscono bene le intera- 
zioni tra campi e.m. e cor- 
po umano sono stati condot- 
tl studi statistici per valuta- 


re l’impatto di questi campi 


eletromagnetici ma, vorrei 
ricordare, hanno un’incer- 
tezza non trascurabile, in- 
versamente proporzionale la 
campione in esame. Lo stu- 
dio sistematico su vasta sca- 
la è necessario per provare 
che la causa dell’insorgen- 
za di tumori sia dovuta ai 
campi e.m.! Un po’ di rigo- 
re scientifico e’ necessario! 
(il caso Di Bella non ha in- 
segnato nulla?). 

Poi l’articolo procede ci- 
tando il fallout radiattivo e 
l’amianto, cose ben diverse 
rispetto ai campi e.m. Que- 
ste cose fanno male ma esi- 
stono anche qui dei limiti 
sotto 1 quali i rischi ad essi 
associati sono ininfluenti ed 
indistinguibili da altri. 

Anche per quanto riguar- 
da la radioattività esistono 
dei limiti sotto i quali non 
si corre alcun pericolo. 
Analogametrite per i campi 
elettromagnetici ove non è 
stata nemmeno provata la 
pericolosita agli attuali li- 
velli! 

Saluti Edoardo 


Dato che Edoardo mi sol- 
lecita al “rigore scientifico” 


risponderò per citazioni di < 
specialisti del settore. Già 


immu- 


nel 1995, per bocca di uno 
dei suoi più autorevoli rap- 
presentanti, il dr. Comba, 
l’Istituto superiore di Sa- 
nità ammetteva ufficialmen- 
te che esiste un’associazio- 
ne tra esposizione ai campi 
elettromagnetici a 50 Hz. ed 
alcune tipologie di tumore. 
Oggi lo stesso ISS ammette 
che l’inquinamento e.m. 
potrebbe essere responsabi- 
le di 3 casi di leucemia in- 
fantile su 400 e di un deces- 
so su 177 (fino a 14 anni 
d’età). Sempre secondo 
PISS gli esposti a campi 
d’intensità eguale o maggio- 
re a 0,2 microTesla hanno 


il 20-30 % di probabilità in - 


più di ammalarsi di leuce- 
mia infantile; rischio che 
aumenta tra il 36 ed il 66% 
se si considera l’inquina- 
mento indoor (dovuto ai vari 
tipi di utilizzatori domesti- 
ci). Guarda caso la soglia di 
0,2 micro Tesla rappresen- 
ta il valore da non superare 
in prossimità di asili, scuo- 
le e parchi giochi (vedi cir- 
colare del Ministro dell’am- 
biente dell’inizio agosto 
1999) — come se poi i bam- 
bini non passassero la mag- 
gior parte del loro tempo a 
casa (ma qui queste limita- 
zioni non valgono). Il diret- 
tore scientifico dell’Istituto 


Ramazzini e delľ’ Istituto 


dei Tumori di Bologna, 
prof. Cesare Maltoni, ebbe 
ad affermare, “con certez- 
za’. «nel 1995. sche “oli ef- 
fetti dei campi elettroma- 
gnetici (cem) sulla salute 
umana sono senz’altro uno 
dei grandi problemi che in- 
vestono la nostra società e 
che derivano dal tipo di svi- 
luppo industriale che ci sia- 
mo dati. Per ampiezza è 
paragonabile ai problemi 
posti dalla grande chimica 
di sintesi con tutto ciò che 
ha prodotto di terribile e di 
benefico; dall’altro alle ra- 
diazioni ionizzanti propria- 
mente dette e riconducibili 
allo sviluppo del nucleare e, 


Salario, sempre 
per 1 lavoratori 


in terza battuta, al mondo 
delle benzine e dei combu- 
stibili liquidi. Si tratta di un 
problema enorme che non 
può essere affrontato come 
un qualsiasi problema di 
ambientalistica o di medici- 
na del lavoro, ma come uno 
dei grandi problemi che oc- 
cupa un posto centrale nel 
settore dei rapporti tra sa- 
lute, ambiente e modello di 
sviluppo. Questa premessa 
per ricordare a chi banalizza 
la questione che, così 
facendo, fa 


un’opera- 

zione non scientifica e 
di non tutela sanitaria e, con 
tutta probabilità, un’azione 
su commissione... Oggi sap- 
piamo che su base epide- 
miologica i cem a bassa fre- 
quenza generati dalla cor- 
rente elettrica possono pro- 
durre una serie di tumori. 
Questo ormai è un dato 
inequivocabile: l’aumento 
dei tumori è una costante”. 

Dal canto suo il prof. 
Andras Varga, laureato in 
biologia, medicina ed inge- 
gneria elettronica, il quale 
da quasi 30 anni conduce, 
presso l’Università di Hei- 
delberg in Germania, delle 
specifiche ricerche sull’in- 
fluenza dei cem sui sistemi 


biologici, ovvero sull’attivi- 
tà cellulare e sulla crescita 
di batteri, piante ed anima- 
li, ebbe a dire: “Non ho mai 
dato particolare importanza 
alla giostra internazionale 
dei valori limite che, è mio 
parere, sono soltanto di ca- 


. rattere tecnico senza alcu- 


na seria base biologica. I 
veri valori limite biologici a 
noi ci dobbiamo riferire 
debbono essere 

quelli 


che causano il 
reale eccitamento dell’atti- 
vità cellulare, tenendo pre- 
sente, ben inteso, che l’or- 
ganismo è costituito da vari 
tipi di cellule (nervose, mu- 
scolari, ghiandolari, ecc.) 
con caratteristiche diver- 
se.(...) Da tempo stiamo 
lottando affinchè vengano 
introdotti a livello europeo 
i valori biologici e che le 
soglie di irradiazione per le 
cellule siano correlate a pre- 
cisi valori di densità della 
corrente. Tale densità indot- 
ta nel corpo non deve supe- 
rare 1 microampere per cen- 
timetro quadrato. (...) Ci 
sono molti scienziati che la 
pensano come me. (...) 
Purtroppo la Telecom rea- 
gisce rapidamente: recente- 
mente ha assunto alcuni 


eggio 


scienziati, pagandoli fior di 
quattrini, per garantirsi un 
comodo paravento pseudo 
autorevole. Insomma gli in- 
teressi in ballo sono grossis- 
simi e non sarà facile spun- 
tarla. Ma le nostre armi 
sono il rigore scientifico e 
l’informazione”. 

Per concludere due noti- 
ziole apparse il 19.10 su al- 
cuni organi di stampa. La 
prima riporta i risultati del- 
lo studio condotto da un 
gruppo di ricercatori del- 
l’Università di Nottingham 
(in Inghilterra) sugli effetti 
delle emissioni dei cellulari. 
Secondo questa ricerca i 
meccanismi di difesa del- 
l’organismo non sono in 
grado di porre riparo agli 
attacchi subiti dalle cellule 
ogni volta che queste ven- 
gono raggiunte dalle emis- 
sioni del telefonino. Il cor- 
po non fa in tempo ad invia- 
re i “soccorsi” alle aree col- 
pite, e la pelle tende a rag- 
grinzirsi, ad invecchiare 
precocemente. 

La seconda riguarda il 
parere della commissione 
Europea responsabile delle 


politiche nei confronti dei 


consumatori, la quale ha 
assicurato , per bocca del 
suo rappresentante nella 
sede del parlamento euro- 
peo, sulla mancanza di ri- 
scontri in merito alla ‘pre- 
sunta’ nocività dei cellulari. 
Più chiaro di così! 

M.V. 


ipendenti 


La scorsa settimana l’Istat ha diffuso le rilevazioni del- 
le retribuzioni relative al mese di settembre. Secondo tali 
rilevazioni l’indice delle retribuzioni orarie contrattuali è 
salito a 112,2 (base dicembre 1995=100), facendo regi- 
strare un aumento dello 0,2 rispetto ad agosto. Nei con- 
fronti del settembre dell’anno passato, l’incremento di 
salari e stipendi si alza quindi al 2,1%. 

L’aumento delle retribuzioni contrattuali è stato deter- 
minato quasi esclusivamente dagli effetti di alcuni rinnovi 
contrattuali, in particolare da quelli dell’industria 
conciaria, del commercio e dei trasporti marittimi. 

Nelle grandi imprese il costo del lavoro è già sceso sot- 
to zero, mentre per l’insieme dei lavoratori dipendenti 
l’ISTAT prevede, in base agli aumenti già programmati 
dei contratti in vigore alla fine di settembre, risulta pari 


all’1,8%, un tasso solo lievemente superiore a quello pre- 


visto per l’inflazione. 

Come abbiamo visto, questi dati sono messi in relazio- 
ne con l’andamento dell’inflazione, con l’aumento dei 
prezzi al consumo. Io credo che questa operazione non 
sia corretta. Il salario è una forma di reddito, e deriva di- 
rettamente dalla partecipazione al reddito complessivo 
prodotto; mentre il sistema dei prezzi rappresenta l’incon- 
tro sul mercato tra i costi di produzione e la misura dei 
valori, la moneta. 

Anche se esiste un-legame tra andamento dei prezzi dei 


% 
LI 


. beni di consumo e prezzo della forza-lavoro, esso tutt’al 


più esprime il potere d’acquisto del salario, ma non ci dice 
niente né sulla distribuzione del reddito fra i vari fattori 


della produzione, né sulla partecipazione del lavoro al pro- . 


cesso di produzione. Se noi invece consideriamo l’anda- 
mento dei salari rispetto all’andamento dei profitti indu- 


striali, che è la forma in cui le classi privilegiate si appro- 


priano del pluslavoro estorto all’interno del processo di 
produzione, vediamo che, prendendo per buone le statisti- 
che offerte dagli stessi economisti borghesi, la dinamica 
del profitto è di molto superiore a quella del salario. Il 
salario reale, se sono corrette le statistiche dell’Istat, ri- 
mane sostanzialmente immutato, e ciononostante il sala- 
rio relativo diminuisce. 

Il reddito del proletariato è caduto rispetto al reddito 
delle classi dominanti, l’operaio, per una minore quantità 
di valore di scambio che riceve dal capitalista, deve pro- 
durre una quantità di valore di scambio maggiore di pri- 
ma. «SARA 
La parte che va al capitale, in rapporto alla parte che va 
al lavoro, è cresciuta: la distribuzione della ricchezza so- 
ciale fra capitale e lavoro è divenuta ancor più diseguale. 
Il potere della classe capitalistica sulla classe operaia è 
aumentato; la posizione sociale del lavoratore è peggiora- 
ta, è stata sospinta un gradino più in basso rispetto a quel- 
la del capitalista. Tiziano 
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UMANITA’ NOVA 


) Genova: La guerra 
in Serbia e Kosovo 
sei mesi dopo 


Venerdì 12 novembre ore 
21.30 c/o Biblioteca Ferrer, 
Piazza Embriaci, 5/13 
proiezione del documenta- 
rio: La guerra “umanitaria” 
della NATO. Seguirà 
dibattito. 
Coordinamento 
Anarchico Genovese 


Milano: iniziative 
al circolo dei 
Malfattori 


Piccola mostra del libro e 
opuscolo anarchico dal ‘900 
in poi. 

La mostra sarà aperta tutti i 
giorni dalle ore 17 in poi 
tranne la domenica. 
Programma: 

Sabato 13 novembre ore 
21,30 Maurizio Marchetti 
presenterà il suo libro “La 
santa inquisizione” 

Martedi 16 novembre 1999 
ore 21 chitarra solista N. 
Jappelli, musiche di A. 
Barrios, H.Villa Lobos, 
L.Brower. | 
Le iniziative si terranno al 
Circolo dei Malfattori via 
Torricelli 19 

telfax 028321155 e-mail 
circmalf@tiscalinet.it 
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Dalla 1° pagina 


anzi questi paiono essere una delle ragioni fondative della 
sua nascita, e su questo sarebbe il caso di aprire una seria 
riflessione. Del resto il fenomeno riguarda tutto l’occiden- 
te: qualcuno ha visto le tremende foto di centroamericani 
affacciati ai rettangoli di vetro antisfondamento che inter- 
vallano il cemento delle barriere che stanno sorgendo al 
confine tra Stati Uniti e Messico? Polvere e sassi da un 
lato e dall’altro del confine, ma da una parte rambi in di- 
visa e coca-cole ghiacciate e dall’altro poveracci vestiti 
di stracci (e perché i finestroni trasparenti? una forma sot- 


tile di sadismo?). Il muro, a livello simbolico, continua ad 


essere una buona forma di rappresentazione della nostra 
società: figli di una generazione cresciuta con l’incubo del 
muro di Berlino - muro che divideva, che separava e ren- 
deva esplicite le diverse aree di influenza - a pochi anni 
dalla sua caduta ci ritroviamo a convivere con quello di 
Schengen, che si basa su un principio in parte diverso - 
ossia quello dell’inclusione/esclusione - ma non per que- 
sto meno angosciante. Si passa da un modello più visibile 
e statico ad un altro forse più virtuale. ma anche più 
pervasivo, capace di autoriprodursi a diversi livelli (vedi 
ad esempio i ricchi quartieri difesi da recinzioni elettrifi- 


cate e guardie armate fino ai denti nelle città statunitensi 


o sudamericane). 

Comunque c’è da dire che tutti questi morti - tutti que- 
sti residui rimasti impigliati nella rete tirata al largo delle 
nostre coste - urtano abbastanza la sensibilità del 
benpensante medio occidentale. Senza contare che tutto 
questo sistema di controllo ai confini non è che sia il mas- 
simo in quanto a costi, da un punto di vista strettamente 
economico. Forse per questo la nuova frontiera pare pro- 
prio essere il controllo delle partenze, il controllo sul loro 
territorio, e ci sarebbe da chiedersi quanto sia funzionale 


a tutto ciò la ristrutturazione dei moderni eserciti occi- 
dentali su un modello ormai sempre più esplicitamente 
poliziesco... Facciamo un po’ di fantapolitica: quanto tem- 
po ci vorrà perché a qualche politicante-imprenditore no- 
strano un po” fascistoide venga la brillante idea di finan- 
ziare direttamente squadroni della morte in loco - del re- 
sto già esistenti - per risolvere alla radice il problema? 
Dalla pulizia razziale di hitleriana memoria alla liberista 


pulizia sociale? 
Rinaldo 


‘ Cecenia in fiamme 77 


Dalla 1° pagina. 


lo. Zara, insegnante, spiega che “non si può comprendere 
ciò che avviene a Grozny. Non c’è più gas, non c’è più 
elettricità, non c’è più acqua e i bombardamenti sono in- 
cessanti colpendo ora una scuola, ora un ospedale, ora un 
gruppo di case”. “Bisogna eliminare un’intera popolazio- 
ne per sbarazzarsi di qualche terrorista? E necessario im- 
pedire ad ogni ragazzo di più di 12 anni e ad ogni adulto 
di attraversare la frontiera? - grida Magomed - Eltsin vuo- 
le la Cecenia senza i ceceni. Basaiev e Khattab (i capi 
della guerriglia cecena, NdR) sono creazioni del Cremli- 
no: sono amici di Putin (primo ministro russo, NdR) che 
fa questa guerra per vincere le elezioni”. (ca “Le Monde” 
del 4 novembre). 


Sarebbe troppo facile spiegare la seconda guerra di 
Cecenia (la prima si è svolta tra il 1994 e il 1996 ed è 
terminata con una pesante sconfitta dei russi che hanno 
lasciato sul campo 12mila loro soldati morti che vanno 
sommati alle almeno 70mila vittime cecene, in gran parte 
civili) con l’importanza strategica dell’area. Non si tratta 
di una guerra delle “pipeline”, o almeno, non si tratta solo 
di petrolio. 


Nel luglio 1999, Putin, allora capo dei servizi segreti 


russi (FSB, l’ex KGB) vola a Grozny per incontrare uno. 


dei capi della guerriglia islamica, Basaiev. Pochi giorni 
dopo, 7 agosto, i guerriglieri ceceni occupano alcuni vil- 
laggi della repubblica federale del Daghestan dando ini- 
zio alla seconda guerra di Cecenia. A Mosca cominciano 
a circolare voci sul possibile rinvio delle elezioni legisla- 


tive (dicembre ’99) e di quelle presidenziali (primavera 


2000). Pochi giorni dopo alcuni attentati terroristici scon- 


volgono Mosca provocando 300 morti. Eltsin e Putin ne 


approfittano minacciando la proclamazione dello stato di 
‘emergenza e lanciando i primi raid aerei contro la Cece- 
nia. Il governo russo lancia una feroce campagna xenofoba 
contro i ceceni e in generale contro tutti i caucasici (si 


' veda la corrispondenza da Mosca apparsa su UN 31 del 


10 ottobre). Così facendo i politicanti che ruotano attorno 
ad Eltsin creano un facile nemico interno che dovrebbe 
spingere verso di loro gli elettori russi, sconcertati dalla 
crisi economica e sociale che attanaglia la Russia. Nono- 


stante gli arresti di massa la polizia non è però mai riusci- 


ta ad identificare gli autori delle stragi e molti sostengono 
che dietro le bombe ci siano i servizi segreti governativi. 
Intanto i guerriglieri di Basaiev, respinti una prima volta, 
ritentano a settembre una seconda invasione del Daghe- 
stan senza miglior successo: i loro appelli alla guerra san- 
ta contro gli infedeli russi cadono nel vuoto e la popola- 
zione locale non li sostiene. Nel giro di pochi giorni le 
‘truppe russe riassumono il controllo della situazione e si 
preparano all’invasione. Intanto a Mosca torna in gioco il 


potente finanziere Berezovskij, uomo ‘ombra del clan di 
Eltsin ma sostenitore per le elezioni presidenziali di pri- 
mavera dell’ex generale Lebed, protagonista della pace 
del 1996 fra Russia e Cecenia. Secondo la stampa ameri- 
cana, “Berezovskij finanzierebbe i ribelli ceceni” che sono 
armati “con le più moderne armi in dotazione all’esercito 
russo”. Il primo ottobre circa 90mila soldati russi invado- 
no la Cecenia, violando gli accordi di pace firmati il 23 
novembre 1996. In pochi giorni l’esercito russo occupa il 
nord del paese e si ferma solo alla periferia di Grozny, 
sottoposta a continui bombardamenti aerei e terrestri che 
fanno centinaia di vittime fra i civili che fuggono in mas- 
sa. La catastrofe umanitaria assume dimensioni bibliche, 
ma gli occidentali non se ne preoccupano più di tanto. Per 
Clinton si tratta di un affare interno alla Federazione rus- 
sa (ma perché il Kosovo non era forse una questione in- 
terna alla Federazione Jugoslava?); l'Unione Europea mi- 
naccia le rituali sanzioni economiche; tedeschi e inglesi 
“aumentano la pressione diplomatica” su Mosca, ma sono 
tutti discorsi. Il Caucaso è lontano... 

La seconda guerra cecena è stata quindi decisa a tavo- 
lino, probabilmente in qualche stanza del Cremlino, dove 
il clan di Eltsin cerca di recuperare credibilità in vista del- 
le elezioni della primavera del 2000. 


Dopo aver rappresentato circa il 45% della produzione 
petrolifera sovietica (anni ’40), oggi il petrolio ceceno 
rappresenta meno dell’1% del totale della produzione rus- 
sa. Se il Caucaso mantiene un’importanza strategica per 


. lo stato russo è per gli oleodotti che lo attraversano. An- 


che se l’effettiva importanza dei giacimenti del mar Ca- 
spio è tutta da dimostrare rimane il fatto che la Russia ha 
sempre difeso il principio che la maggior parte di questo 
petrolio deve transitare per il suo territorio, come ai tempi 
dell URSS, passando per l’oleodotto Baku (Azerbadijan) 
n Novorossik (Russia), rimesso in funzione nel novembre 
1997 dopo un accordo con i ceceni. Ma il 17 aprile 1999 è 

stato aperto un secondo oleodotto, quello che collega Baku 
con il porto georgiano di Supsa nel mar Nero, che si inte- 
gra nel sistema di sicurezza dell’ Alleanza Atlantica. Con 
questo oleodotto gli stati interessati (Azerbadijan, Geor- 
gia, Ucraina e Moldavia) e i loro finanziatori occidentali 
hanno aperto una breccia nel monopolio russo. Il 6 no- 
vembre i rappresentanti di Turchia, Azerbadijan e -Geor- 
gia hanno concluso un accordo per la costruzione di un 
nuovo oleodotto, che porterà il petrolio estratto in 
Azerbadijan al terminale turco di Cejhan. Il nuovo oleo- 
dotto, lungo 2000 chilometri e costosissimo, è stato fer- 
mamente voluto dagli americani che desiderano indeboli- 
re l’influenza russa sulla regione e hanno cercato di allen- 


. tare l’opposizione delle compagnie petrolifere coinvolte, 


scettiche di fronte ad un progetto considerato economica- 


mente molto rischioso (si parla di un costo che va dai 2,4 


ai 4 miliardi di dollari!). I russi non sono stati a guardare. 


Innanzitutto hanno progettato la costruzione di un altro 
oleodotto, con un percorso simile a quello che attualmen- 
te attraversa la Cecenia ma spostato pochi chilometri più 
a nord, in modo da tagliare fuori la repubblica ribelle. Non 
a caso le truppe russe hanno occupato solo il nord della 
Cecenia. 


I fondamentalisti islamici caucasici si intendono di dol- 
lari molto più che di teologia coranica. Il loro progetto 
iniziale era quello di costruire una Repubblica federale del 
Caucaso del Nord: nel novembre 1991 fondarono la Con- 
federazione per il Caucaso (CPC) che riuniva le 16 etnie 
caucasiche di religione mussulmana che a differenza di 
azeri, armeni e georgiani non avevano potuto raggiungere 
l’indipendenza dalla Federazione Russa. L CPC si era 
impegnata fra il 1992 e il 1993 nel sostenere la lotta della 
popolazione abkhaza contro la Georgia. Con la fine della 
guerra abkhaza il progetto di federazione del Caucaso del 
Nord entra in crisi mentre i capi si riconvertono al 
fondamentalismo islamico, ritenuto l’unica arma capace 
di cementare le variegate popolazioni caucasiche. Dopo 
la vittoria sui russi la Cecenia diviene una Repubblica isla- 
mica e introduce la legge coranica. Di fatto molti dei diri- 
genti ceceni sostengono l’idea di una federazione con il 
vicino Daghestan che dovrebbe prendere il nome di 
“imamat”. Gli obiettivi sono chiari: mettere le mani sulle 
ricchezze legate all’esportazione del petrolio estratto dal 
mar Caspio. Le offerte cecene non attraggono però i 
daghestani che non sembrano allettati dalla costituzione 
di una unione con i ceceni che al massimo significherebbe 
una semplice ridistribuzione della... povertà. Come dimo- ` 
stra il fallimento della campagna di settembre la maggior 
parte della popolazione del Daghestan è contraria alla se- 


‘ cessione alla Russia e l’assassinio da parte di musulmani 


radicali di Said-Mohammad Abubakarov, popolare e 
filorusso mufti del Daghestan, avvenuta all’inizio del 1999, 
non ha certamente rafforzato la corrente procecena. 


Nessuno oggi è in grado di prevedere gli sviluppi della 
situazione. I bombardamenti russi continuano a distrugge- 
re e a uccidere, mentre centinaia di migliaia di persone 


sono fuggite dalle loro case. Solo il cinismo delle cancel- 


lerie occidentali può giustificare l’indifferenza dell’opi- 
nione pubblica mondiale di fronte alla carneficina. Sul 
versante russo le cose non vanno meglio: è almeno dal 
1990 che l’organizzazione delle madri dei soldati denun- 
cia i maltrattamenti, i.crimini camuffati da suicidi, le per- 
versità e l’abitudine degli ufficiali di costringere i loro 
subalterni a lavorare nei cantieri a rischio delle centrali 
nucleari. 

Su entrambi i fronti dunque, i signori della guerra trion- 
fano in nome dell’internazionale che unisce i poteri politi- 
co-mafiosi. 

M. Baldassarri 


